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«No house should ever be on 
a hill or on anything».
La chiesa di Corte di Cadore 
e i dettami dell’architettura 
organica
“No house should ever be on a hill or on anything”.
The Corte di Cadore Church and the principles of organic architecture

The Corte di Cadore Church, as explained by Edoardo Gellner in his Quasi un dia-
rio, played a significant role in the architectural and urban composition of the entire 
complex of Corte di Cadore. From the beginning, it was decided that it should con-
stitute the dominant element of the entire village, close to the central hub and the 
collective facilities and services necessary for the smooth functioning of the entire 
complex. The strategic positioning of the church was carefully considered in terms 
of its relationship with the built environment and the surrounding vegetation.
Rather than being placed at the summit of the mountain, the church was thought-
fully positioned at a slight distance. This deliberate choice allowed the crest of the 
small hill and the lush vegetation of pines, junipers, and other underbrush, to seam-
lessly integrate as a complementary frame and background to the architecture of 
the church. The architecture described in this essay through the memories of one 
of the designers, Edoardo Gellner, is a testament to the collaborative brilliance of 
two architects, Gellner and Carlo Scarpa, whose collaboration contributed to the 
creation of architectural works rich in meaning and references. 

Michele Merlo

Currently working as an architect, Merlo 
graduated with a thesis on the Corte di 
Cadore Village. As president of the Edoardo 
Gellner cultural association, he has authored 
numerous books on the architect’s work. He 
lives and works between Geneva and Cortina 
d’Ampezzo.
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No house should ever be on a hill or on anything. It should 
be of  the hill. Belonging to it. Hill and house should live to-
gether each the happier for the other.

(Wright, 1932).

Secondo i precetti dell’architettura organica, pro-
mossa in Italia negli anni Cinquanta da Bruno 
Zevi, Edoardo Gellner insieme all’amico e collega 
Carlo Scarpa realizzano un capolavoro architetto-
nico in cui la coerenza con la lezione di Wright si 
coniuga con una forte sensibilità per il rapporto con 
l’ambiente e la natura circostante, il contesto urba-
no e la creazione di uno spazio sacrale coerente e 
affascinante.
L’edificio che ha avuto un peso notevole nella com-
posizione architettonico-urbanistica dell’intero 
complesso di Corte di Cadore – ricorda Gellner 
nel suo Quasi un diario, sorta di zibaldone di ricordi 
in cui ricostruisce a posteriori molte fasi della sua 
vita – è stata la chiesa. Fin dall’inizio si era deciso 
che avrebbe dovuto costituire l’elemento dominan-
te di tutto il Villaggio. Alla sua base avrebbe dovu-
to svilupparsi un grosso centro con tutta una serie 
di ulteriori attrezzature collettive, ossia una gran-
de sala multiuso per manifestazioni, altri alberghi, 
un centro commerciale e tutti i servizi necessari 

per il regolare funzionamento dell’intero Villaggio. 
Quanto alla collocazione – ritengo questo un det-
taglio piuttosto importante – la chiesa non è stata 
posta sul culmine del rialzo, ma leggermente de-
filata rispetto ad esso: la sommità della collinet-
ta quindi, assieme a tutta la vegetazione dei pini, 
dei ginepri ed altre essenze di sottobosco, ha potu-
to costituire così un elemento integrativo di corni-
ce e di sfondo all’architettura della chiesa stessa. È 
stato poi previsto un percorso che da una piazzet-
ta secondaria si snoda attorno ad una fiancata della 
chiesa, per arrivare fino al sagrato; l’accesso princi-
pale invece è stato realizzato sul lato opposto, gra-
zie ad una rampa coperta che sale da una piazzet-
ta inferiore.
Oltre al caratteristico motivo formale delle due fal-
de ripide di copertura che delimitano il grosso vo-
lume della chiesa e che riprendono il motivo del 
padiglione centrale della colonia, ma con un orien-
tamento normale a questa e con sezione equilate-
ra, avevo costantemente in mente – avendo vissu-
to a Venezia durante la guerra – le croci multiple 
della basilica di San Marco, con la loro caratteri-
stica struttura spaziale che sormonta le cupole e le 
loro sfere dorate. Un’altra immagine per me mol-
to suggestiva, che vedevo ogni qualvolta facevo in 

In apertura 
Edoardo Gellner, 
Carlo Scarpa, la 

Chiesa di Nostra 
Signora del 

Cadore, Corte di 
Cadore, 1961. 

Vista dell’esterno 
(foto Alessandra 

Chemollo; archivio 
StudioGellner).

Fig. 1 
Disegno di Carlo 
Scarpa (Archivio 

Progetti IUAV: fondo 
Gellner) e modello 

di studio (foto 
E. Gellner; Archivio 

StudioGellner).

1



35

Fig. 2 
Disegno del centro 

civico (Archivio 
StudioGellner).

Fig. 3 
Planimetria della 
chiesa (Archivio 

StudioGellner).

2
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macchina la spola fra Cortina e Venezia, era quella 
del campanile di San Giacomo di Veglia, nei pres-
si di Vittorio Veneto, mozzo e caratterizzato da una 
struttura d’acciaio a sostegno delle campane rima-
ste a vista, probabilmente per mancanza di fondi. 
Trovavo questo particolare esteticamente molto in-
teressante tanto che quando si è trattato di definire 
il progetto della chiesa esso ha costituito l’idea gui-
da della nuova torre campanaria.
Ma torniamo alla chiesa. Il mio “quindicinale” 
registra: “27 agosto 1956, conferimento incarico 
progetto chiesa”. Qui bisogna aprire un discorso 
piuttosto importante per quanto riguarda il pro-

getto della chiesa, ovvero la collaborazione con il 
professor Carlo Scarpa. Il 1° settembre 1956 ho 
quindi incontrato Carlo Scarpa a Venezia e gli ho 
proposto la collaborazione. Ebbi subito l’impres-
sione che accettasse l’offerta con estremo interesse, 
infatti in poco più di un mese di lavoro, il progetto 
della chiesa era pronto per essere inviato a Roma, 
completo di planimetrie generali, piante, sezioni, 
facciate e vari particolari costruttivi. Per la chiesa 
venne poi realizzato anche un modello che assie-
me ai disegni furono presentati a Brunico il 6 gen-
naio 1957 al presidente Mattei, che espresse la sua 
piena soddisfazione. A piacergli era anche il cam-

Fig. 4 
L’esterno (foto 

Alessandra 
Chemollo; Archivio 

StudioGellner).
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Fig. 5 
Facciata posteriore 
(foto Oscar Ferrari).

Fig. 6 
Prospetti (Archivio 

StudioGellner).

5
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panile. Si trattava del risultato non solo di un gros-
so lavoro mio personale e di Scarpa, ma anche di 
quello svolto dall’equipe di collaboratori del mio 
studio.
La collaborazione con Scarpa di solito si svolgeva 
in questa forma: dopo aver discusso assieme un de-
terminato problema e chiarita l’impostazione base, 
lo lasciavo solo (avevo infatti in quel periodo, mol-
ti altri impegni di lavoro che si sovrapponevano al 
progetto della chiesa); per la verità, egli era quasi 
sempre assistito da un aiutante dello studio, sia per 
affilare di continuo le matite, sia per avere accan-
to un interlocutore con cui “monologare” – anche 
se questo non era all’altezza dei discorsi di Scarpa 
– perché egli lavorando parlava sempre a commen-
to di quello che in un certo istante stava disegnan-
do. Sul tavolo da disegno, inoltre, Scarpa non tro-
vava mai davanti a sé non un foglio bianco, ma una 
pesante carta di color seppia, che riportava a sot-
tili segni, appena leggibili, la base del lavoro. Nel 
caso, ad esempio, dello studio della pianta genera-
le, sul foglio erano già stati indicati i pilastri indivi-
duati da cerchi, in proiezione l’ordito della struttura 
di copertura e nel sottofondo il reticolo dimensiona-
le; appena Scarpa ebbe definita la forma esagonale 
dei pilastri, mezz’ora dopo egli aveva già sul tavolo 

il disegno aggiornato con riportata tutta la pilastra-
tura e con il dettaglio di un pilastro, anche in alzato, 
a scala maggiore. Ricordo ancora la discussione sul 
rivestimento lapideo: egli proponeva lastre ad altez-
za differenziata con giunti sfalsati sull’angolo ottuso 
(particolare già usato all’Olivetti di Venezia); la mia 
controproposta era invece di utilizzare un lastrone 
monolitico che prendesse tutta l’altezza del pilastro, 
soluzione quest’ultima che viene poi realizzata. An-
che il disegno delle grappe di ferro per il bloccaggio 
di questi grossi lastroni era oggetto di lunghe discus-
sioni: alla mia proposta di realizzarle con spessori di 
6/8 millimetri, Scarpa consigliò di portarle almeno 
a 20 millimetri. La realizzazione gli diede ragione. 
Scarpa era geniale nell’inventare sofisticate cernie-
re, serrature o maniglioni, o ancora complicati si-
stemi di scorrimento, come la parete scorrevole lun-
go il fronte della chiesa, che consentiva di mettere 
in comunicazione la navata con il sagrato. Scarpa ci 
ha lavorato per tre giorni consecutivi con mio gran-
de disappunto perché avevamo tante altre cose da 
risolvere. Ho visto poi che ha riutilizzato lo stesso 
sistema di scorrimento nel Museo di Castelvecchio 
di Verona.
Nel frattempo, io dovevo occuparmi di risolvere im-
portanti problemi tecnici, a cui Scarpa non dava 

Fig. 7 
L’ingresso 

(foto Alessandra 
Chemollo; Archivio 

StudioGellner).

Fig. 8 
L’interno 

(foto Alessandra 
Chemollo; Archivio 

StudioGellner).

7 8



39

minimamente attenzione. Per esempio, come strut-
tura di sostegno del manto di copertura ho idea-
to un grigliato di ferro disposto in diagonale a con-
troventatura dei costoloni e a sostegno di travetti in 
legno nei cui interspazi sono stati collocati i gros-
si pannelli di truciolare dell’isolamento termico; 
nell’intradosso è stata poi applicata una perlinatu-
ra di legno di abete trattato a pirotecnica, mentre 
sull’estradosso grosse tavole hanno costituito il sup-
porto di fondo al manto di lamiera di rame, previsto 
marcato orizzontalmente dalle fasce in rilievo dei 
giunti delle grappature. 
Ricordo anche qualche episodio negativo, riguar-
dante ad esempio il calcolo delle strutture del-
la chiesa, assegnato da Mattei a un famoso catte-
dratico di Roma: dopo quasi un’ora di anticamera 
e dopo un’illustrazione generale del progetto, pre-
sentai l’esigenza di avere dei costoloni di copertu-
ra molto leggeri affinché potessero essere gettati a 
piè d’opera e posti in opera mediante gru. Nessuna 
riserva da parte del (piuttosto distratto) professore. 
Accadde però che durante il controllo dei calcoli in 
fase di cantiere, l’impresa scoprì che non era stata 
considerata la pressione del vento sulle ripide falde 
del tetto. Dovemmo quindi rifare i disegni con co-
stoloni più grossi e di conseguenza aumentare an-

che gli architravi; tutto questo inoltre impose che il 
getto dei costoloni avvenisse in opera. I tiranti della 
catena (due tondoni di ferro incrociati) benché privi 
di funzione statica, non vennero però eliminati, per-
ché avevano la funzione architettonica di delimita-
re virtualmente in altezza dello spazio della navata.
Nel descrivere gli aspetti architettonici della chie-
sa, ho citato alcuni riferimenti progettuali da me ri-
presi come le campane a giorno o le sfere dorate; a 
questi ne andrebbero anche aggiunti altri, quali la 
rampa coperta di accesso e la piccola cappella auto-
noma laterale tipico delle chiese della Carinzia, ma 
soprattutto l’idea della continuità tra spazio coperto 
della navata e il sagrato antistante ritengo possa tro-
vare un riferimento alla mia infanzia ad Abbazia. 
L’antica chiesa cittadina, una costruzione supersti-
te della originaria abbazia benedettina che poi ha 
dato il nome al paese, era relativamente piccola al 
punto che spesso non riusciva a contenere tutti i fe-
deli, per esempio alle messe domenicali e i ritarda-
tari erano costretti a sostare all’aperto e a spinger-
si il più possibile a ridosso della porticina d’ingresso 
per intravvedere l’officiante. Anche io, quando ero 
ragazzino, assieme ai genitori e la sorellina, a volte 
rimanevo all’aperto. Di qui la probabile genesi pro-
gettuale di quest’idea per Borca.

Fig. 9 
L’interno – l’altare 
(foto Alessandra 

Chemollo; Archivio 
StudioGellner).

Fig. 10 
L’interno – la navata 

(foto Alessandra 
Chemollo; Archivio 

StudioGellner).
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L’altare, poi, ha avuto una sua storia singolare. Pro-
gettando la chiesa del Villaggio mi ricordai che, tro-
vandomi una volta in una chiesa di Milano – mi 
pare fosse Sant’Ambrogio – avevo vivamente ap-
provato il fatto che il sacerdote celebrasse la fun-
zione rivolto verso i fedeli. Ma quando il progetto 
venne sottoposto al parere della commissione epi-
scopale per l’arte sacra, l’idea venne bocciata con 

la chiara motivazione che solo nel rito ambrosia-
no previsto nella Diocesi di Milano era consentito 
che l’altare fosse girato verso il popolo. Preoccupa-
to dal parere negativo, ritenni opportuno informa-
re anche il presidente Mattei, che solidale con me 
chiese consiglio al Vescovo ausiliario di Treviso 
Monsignor Olivotti, il quale veniva spesso a Bor-
ca a visitare i ragazzi della colonia ed era in buoni 

Fig. 11 
L’altare (foto Oscar 

Ferrari).
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rapporti con l’ingegner Mattei. “Penso che siate nel 
giusto – ci rassicurò – quella che state realizzando 
è una chiesa privata per la quale non sussiste l’ob-
bligo di sottostare alle prescrizioni della commissio-
ne diocesana d’arte sacra”. Quando il vescovo di 
Belluno, che aveva condiviso il parere della com-
missione diocesana, venne al Villaggio per la con-
sacrazione della chiesa, trovandosi l’altare girato, si 
“vendicò” a suo modo durante il sermone, soste-
nendo che se la nuova chiesa era solo un mediocre 
involucro di ruvido e volgare cemento, egli confi-
dava che il previsto intervento dell’artista Fioren-
zo Tomea avrebbe saputo trasformare quell’edificio 
in una vera “Casa del Signore”. Nella fila davanti a 
me si trovava il presidente Mattei, accanto al mini-
stro Segni, al sindaco di Borca e ad altre persona-
lità. Mattei, sentendo questo “apprezzamento”, si 
voltò verso di me con un sorriso molto eloquente. 
Cinque anni dopo, con il Concilio Vaticano Secon-
do, nuove norme imporranno proprio la rotazione 
dell’altare “versus populum”.
Della chiesa, anzi della sua altissima guglia (55 me-
tri) voglio ricordare solo un piccolo episodio che ri-
attinge ai miei rapporti con Carlo Scarpa. Avevo 
infatti previsto che le sfere decorative della grande 
guglia fossero del diametro di una ventina di cen-
timetri in considerazione della sua notevole altez-
za e della forte luce diurna esistente in montagna. 
Ma Scarpa mi disse: “No Gellner, sei matto? Il dia-
metro di dodici centimetri è più che sufficiente, al-
trimenti la troppa luminosità la renderebbe volga-
re”. Abbiamo discusso un po’ sul disegno esecutivo, 
sviluppato dai miei collaboratori, arrivando a un 
compromesso: diametro di quattordici centimetri. 
In realtà in seguito feci aumentare a sua insaputa il 
diametro a diciotto centimetri. A lavori ultimati, os-
servando la guglia dal basso, Scarpa mi disse: “Hai 
visto, Gellner, che avevo ragione? Sono più che suf-
ficienti quattordici centimetri”. Ovviamente non gli 
dissi mai del piccolo sotterfugio. 

Carlo Scarpa, come risulta dai “quindicinali”, in 
tutto l’arco di tempo di sei anni (1956-1961) in cui 
ha lavorato sul progetto chiesa, è stato a Cortina 
quattro volte con permanenze da 8 a 10 giorni e 
una dozzina con brevi soste da uno a due giorni. 
Il progetto della chiesa è infatti proceduto a fasi al-
terne. Dopo un breve ma intenso periodo di lavo-
ro per la prima stesura nell’autunno del 1956 e nei 
primi mesi del 1957, a cui seguì la decisione di ri-
durre dimensionalmente la chiesa, tutto rimase fer-
mo fino alla fine del 1958. Quindi di nuovo tra il 
1959 e il 1960 si verificò un’intensa attività dovu-
ta alla messa a punto di tutti i particolari sia tec-
nici che formali. Ma poi, proprio dal 1959 fino al 
1961 quando la chiesa venne consacrata, Scarpa 
fu sempre meno reperibile. E questo mi costrinse 
non solo a redigere autonomamente moltissimi di-
segni, ma anche a farli passare direttamente all’e-
secuzione senza che lui potesse contribuire con il 
suo apporto critico. Anche dopo la consacrazione, 
non poche sono state le opere da me progettate e 
fatte eseguire: dall’invenzione di una nuova e per 
allora inedita soluzione di organo (28 sono le tavo-
le grafiche che definiscono la sua costruzione, affi-
data alla “Ceciliana” di Padova), all’acquasantiera 
ricavata da un blocco monolitico di “Verzegnis”, il 
bellissimo marmo rosso della Carnia (testo adatta-
to da Merlo 2008).
Agli inizi degli anni Sessanta avevo portato a Zevi 
delle fotografie di ultimi miei lavori non ancora pub-
blicati, tra cui anche la chiesa di Corte di Cadore. 
Zevi punta la foto sul suo tavolo da disegno, e con 
l’aiuto del tecnigrafo incide con una matita 5H una 
riquadratura che esclude l’immagine dell’ambiente 
di montagna in cui la chiesa si colloca. Io reagisco e 
Zevi mi fa: “Se vuoi la montagna, va dal Touring, la 
mia è una rivista di architettura”. Mi sono ripreso la 
foto e poi, nonostante i solleciti di Rogers per pub-
blicare la chiesa su “Casabella”, il materiale rima-
se nei cassetti (tratto da Gellner, Mancuso 2000). 
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